	

	


Legge di semplificazione 2005.

La Commissione Affari Costituzionali ha concluso  in data 14 aprile 2005 l'esame del disegno di legge, “Semplificazione e riassetto normativo per l’anno 2005”, che prevede una "semplificazione legislativa" mediante abrogazione, a certe condizioni e con rilevanti eccezioni, delle leggi anteriori al 1970.
La delega al governo comprende anche la semplificazione degli adempimenti amministrativi delle imprese e  il rafforzamento dello sportello unico per le attività produttive e, inoltre, le disposizioni in materia di semplificazione amministrativa.
Assai importante l'introduzione dell’Analisi di impatto della regolamentazione (AIR), e  la Verifica dell’impatto della regolamentazione (VIR),  che consiste “nella valutazione, anche periodica, del raggiungimento delle finalità e nella stima dei costi e degli effetti prodotti da atti normativi sulle attività dei cittadini, delle imprese e sull’organizzazione e sul funzionamento delle pubbliche amministrazioni. La VIR viene applicata dopo il primo biennio dall’entrata in vigore della legge oggetto di valutazione. 
Il legislatore ha introdotto un ulteriore strumento di analisi della regolamentazione, una sorta cioè di ‘bilancio consuntivo’ degli effetti della legislazione da verificare a distanza di due anni dall’entrata in vigore della norma.
I criteri e i modelli della VIR saranno definiti con direttive del Presidente del Consiglio.
Sul profilo della abrogazione di norme anteriori al 1970, il legislatore è intervenuto delegando al Governo l’individuazione delle disposizioni legislative statali delle quali si ‘ritiene indispensabile la permanenza in vigore’, nel rispetto dell’art. 1.2 della l. n. 131 del 2005 (cd. “legge La Loggia”) e dei seguenti principi e criteri direttivi: 
a) esclusione delle disposizioni oggetto di abrogazione tacita o implicita; 
b) esclusione delle disposizioni che abbiano esaurito o siano prive di effettivo contenuto normativo o sia comunque obsolete; 
c) identificazione delle disposizioni la cui abrogazione comporterebbe lesione dei diritti costituzionali dei cittadini; 
d) identificazione delle disposizioni indispensabili per la regolamentazione di ciascun settore, anche utilizzando a tal fine le procedure di analisi e verifica dell’impatto della regolazione; 
e) organizzazione delle disposizioni da mantenere in vigore per settori omogenei o per materie, secondo il contenuto precettivo di ciascuna di esse; 
f) garanzia della coerenza giuridica, logica e normativa (quest’ultima espressione è stata già richiamata con riferimento all’art. 1 del ddl 3186 che modifica l’art. 20 della l. n. 59/97). 
Per l’esercizio di questa delega così complessa e delicata, dato che si trasferisce in capo al Governo una sorta di potere legislativo ‘negativo’ consistente nell’abrogazione di norme, il legislatore ha previsto il parere di una Commissione parlamentare bicamerale ad hoc, costituita da venti senatori e venti deputati nel rispetto della proporzionalità tra i gruppi parlamentari.
Decorso il termine per l’esercizio della delega, tutte le disposizioni legislative pubblicate anteriormente al 1°gennaio 1970 si intendono abrogate.
Le norme che restano comunque in vigore sono: 
a) le disposizioni contenute in testi normativi denominati ‘codici’ (tra cui ovviamente quelli civile, penale, di procedura civile e penale, della navigazione); 
b) le disposizioni che disciplinano l’ordinamento degli organi costituzionali e degli organi aventi rilevanza costituzionale (comprese quelle relative alla magistrature, all’Avvocatura dello Stato e al riparto di giurisdizione); 
c) le disposizioni contenute nei decreti ricognitivi dei principi fondamentali della legislazione statale nelle materie previste dall’art. 117, comma terzo, Cost., di cui all’art. 1, comma 4, della l. n. 131 del 2001; 
d) le disposizioni che costituiscono adempimento di obblighi imposti dalla normativa comunitaria e le leggi di autorizzazione alla ratifica di trattati internazionali; 
e) le norme tributarie e di bilancio e quelle concernenti l’acquisizione del gettito; 
f) le leggi in materia previdenziali e assistenziale; 
g) le norme considerate necessariamente in vigore dal governo, ai sensi della delega precedente.

Appare  confermata la tendenza a centrare l’attività di semplificazione sul Governo. 
Le novità che si possono desumere dal ddl di semplificazione per il 2005 sono sostanzialmente due:

da un lato, si riscontra l’introduzione sempre più frequente di norme di riordino normativo in atti diversi dalla legge annuale di semplificazione, atti che sono comunque di origine governativa. Tale processo va di pari passo con un contestuale maggiore uso delle fonti primarie per il riassetto della legislazione, specialmente come conseguenza dell’impulso dato alla ‘codificazione di settore’ attraverso i decreti legislativi, in luogo dei regolamenti con cui si semplificavano i singoli procedimenti.

In secondo luogo, si nota un massiccio spostamento del potere legislativo sul Governo, anche nella versione ‘negativa’, intesa cioè come potestà generale di disporre dell’abrogazione di leggi.
(elaborazione Pino Lobrano, giugno 2005)
